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scvcctiasAActdasaatKM-ciiaii'SCcccticftcccscso» 

C^liiusi fu sempremai nn celebre paese dell’ 
Etraria media feracissimo di nazipnali antichi- 
tà. E quale non lo fu di queste felici contrade 
che un •'iorno tennero ogni primato in Italia P 
Fra esse sembra a noi che tenghino un primario 
luogo gli antichi sepolcri della Nazione , e gli 
etruschi Ipogei . Essi medesimi mentre ci ricor- 
dano la sollecita caducità delle umane cose, con 
le varie loro forme, con le frequenti scolture di 
cui vanno ornate le urne cinerarie, accompagna- 
te anche da epigrafi , e da altri oggetti che ivi 
si rinvengono, di monete, di vasellame , di armi, 
di attrezzi, di ornati diversi', e di molti e va- 
rj altri soggetti , ci istruiscono continuamente 
nella Storia delle arti , della Religione , degli 
osi c ^postumi, nell' etrusco idioma, ed in tutt’ 
altro 4tho non ci è lecito rintracciare anche da 
lungi negli Scrittori uazionali perchè tutti per- 
duti , onde avviene che tali rose stanno in 
luogo dei fasti della Nazione . Veggasi pertanto 
come su di questi funebri oggetti dottamente ra- 
giona il eh. signor Canonico Andrea de Jorio nel 
suo opuscolo dottissimo sugli Scheletri Cumani dì^ 
incidati. Napoli ìSìO- pag.^ l6 alla circostanza 
di illustrare un’antico Sepolcro di (|uolla celebre 
parte dell’ antica Grecia Italica scoperto nel 1809; 

£ qnesto suo squisito lavoro ci fa im|nazientemen- 
te desiderare le altre relazioni su di molti Se- ' 
polcri cumani da lui osservati e delineati 5 . 
Crediamo noi perciò che di molta lode si rende- 
ranno meritevoli quei letterati ì quali a si dot- 
te ricerche consacreranno parte de’ loro studi , 
anche sul recentissimo esempio del nostro eh. 
amico il sig. dottor Fran''esco Orioli professore nell’ 
Istituto di Bologna , il quale con 1 ’ amenità di 
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quriitc applirnzioni temprando In Éeveritàdi pra- 
visfimi btmlj, nella raccolt i degli opuscoli die si 
pulil)iic!uio in quella Città, ha dato nn bel sap- 
pio di sue ciotte riflessioni sugli imponenti Sepol- 
cri dell* antica Orcia , incoinincìando dai pubbli- 
carvi due aneddoti e singcilnrissimi Memumenti 
etruschi d' ornine dorico . La novilà degli og- 
. petti tbe tanto illustrano le anlicbe arti italia- 
ne , la sagneità e la profondità delie riflessiooi 
con cui egli li ba esposti, non possono procurar- 
gli die nome distinto fra i veri Archeologi . 

Clip «e vi fu luogo in Ltruria ove doveansi 
allignare prandi e magniilclie idee sulla rostru- 
ziun delle Tombe, ccrtameote dovette esser Cliiusi, 
come c|uclla Città che ne’ tempi suoi più prospe- 
ri osservò il famigerato LaLerinto del sno Pe 
Forsenna pia da Plinio descritto snll'autorità di 
Varrono , descrizione inoltre che per ridurla ad 
ona piu die sufficiente intelligenza , occupò le 
.penne e T ingegno di molti Letterati-, L fu m 
questa Città che con esempio forse unico alla co- 
gnizione stessa dei Filologi , nel secolo XVI. si 
rinvenne un Scpolno cinto con lastre di rame . 
JLausi Sag, di JAng. Virus. IJ. 266. 

L’ Ipogeo Chiusino scoperto casualmente in 
un predio della Grauducnl fattoria di Dolciano, 
lungi dalla Città dalla parte del Xord un miglio 
e mezzo, non ha veramente tanti meriti, ma può 
essere pure ammirato per la semplicità delle sue 
forme che sono le caratteristiche del cosi detto 
ordine Toscano j per l’ordine regolare con mi è 
costruito , c più per essere intierametUc fabbri- 
cato di pietre travertine e di buon taglio, giacche 
somiglianti camerette sepolcrali sodo comunemente 
scavate nel lufoj e nel terreno senza mura. 

Il di. signor Canonico Gio; Tlattisla Fnsqui- 
ni sollecito ricercatore,, e diligente conserva ttre 
di queste preziose nazionali antichità . e che 
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contemporaneamente ne comunicò la notizia a noi, 
ed al nostro eh. Amico signor Ab. Zannoni, e da 
cui ci è lecito sperarne una dotta esposizione « e 
di non minor pregio di tanti altri suoi squisiti 
lavori archeologici che ci fa gustare si spesso 3 
il sig.‘ Canonico Pasquini dicemmo , fu oppor- 
tunamente di avviso che il Sepolcro Chiosino fos- 
se stato rovistato altre volte , deduccndolo special- 
mente da una delle due porte di travertino che 
si giravano sul billico , gittata a terra , e dall’ aver 
trovato la cameretta stessa spogliata e sgombra 
da tutti quegli oggetti ricordati disopra, clic in 
essi sepolcri soglionsi trovare si spesso , e parti- 
colarmente di egei vasellame di bronzo e di ar- 
gilla, scrivendo Plinio: Oefunclos sese multis fi- 
ctilibus doìiis condì malaere , e che noi stessi sap- 
piamo essersi ritrovati nei sepolcri scavati nell’ 
agro perugino , fertile quanto altro mai di Mo- 
numenti nazionali . Veggansi le nostre Iscrizioni 
Perugine 1 . 52 . Qual meraviglia pertanto che gli 
antichi Sepolcri anche delle iuculte 'Nazioni sie- 
no stati altre volte visitati e spogliati ? I solda- 
ti della Colonia romana passata ad abitare in 
Corinto dopo la caduta di qucU'illustre Città, si 
insiauavano bene spesso ne’ Sepolcri per derubar- 
ne i vasi e rjuanto vi era di buono e prezioso , 
Bvvidità do’ popoli conquistatori , e che durava 
anche a giorni di Teoderico : Cassiodor. T^ar. IV, 
181. e che negli antichi conquistatori d’ Italia , 
e deU’Etruria dovè essere. anche più impaziente 
e smoderata in <(uanto che volgevasi verso una 
Nazione ricca industriosa e potente. Perchè poi 
lo stesso sepolcro non vada più soggetto a nuovi 
devastamenti , è stata cura del saggio direttore 
del Regio Scrittojo della Val di Chiana sig. Fe- 
derico Capei chiuderlo nuovamente con chiave 
dandola quindi al vicino colono pel comodo de' 
forastieri che venissero a visitarlo. 
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Cherbe nccn^csse del Sopolcro Cinnsino, noi 
Tiorr sappiamo , ma se esso fu derubalo, c spogliato 
del V(i!iellame e di altri arcbeolnjrjci oji*rctti , vi 
rimasero peraltro otto Urne cinerarie di traver-* 
tino scritto nel lembo de’ loro copertili , cd aleu- 
ne ornate di ana<rlifì , e coliocate sopra un zoc- 
colo roo qoeir ordine che si osservano nel dise- 
gno in fronte a questo opuscolo. Queste urne me- 
desimo formeranno 1’ argomento di pocljì nostri 
ridessi, che volentieri comuoichiamo al pubblico 
erudito Efili è ben noto ormai che Io studio di 
questa lingua Ila relazioni con oggetti grandissi- 
rni della Storia italiana , e che in mancanza do- 
gli scrittori vien sempre agevolala per mezzo de’ 
nuovi monumenti che si discuoprono alla gioma- 
ta, e de quali rjuanti più ne vengono fuori, tan- 
ti masrgiori passi possono tentarsi in una spino- 
Sissnna via , c die in questo secolo e iicH’ an- 
tecedente si c tanto studiato onde agevolarla, ed 
'isgombrar/a dalle spine medesime . 

Gli I|>,igc, prespo ogni colta Nazione non 
«’ne in Ltruria ove sono si spessi, eranodistina- 
ti a raccogliere 1’ estinte spoglie delle intiere fa- 
iDiglie , e tale potè essere questo Chiusino . Ma' 
qua e ne fu^ la^ uazinnale famiglia cui apparten- 
ne La varietà de’ gentilizj, una certa ineostan-' 
ZI ‘Il essi, die por esempio non si osserva nello' 
trovate negli Ipogei delle, fimi- 
g •• lima. Testai Tormenia , Casperia j e Pom~ 
poma , ci daiiiu) luogo a supporre essere stato un 
sepolrro eoniutie a più famiglie, e di essi iie ri- 
conobbe taluni anche il dotto Lanzi tanto cser-, 
cif.itf. in quegl ^ ne’qiiali fu sommo maestro 
®/' cit. II. 385. ed è perciò die trovansi varie 
amiglin in questi' sassi anche note perchè da ' 
losca ne un giorno, passarono quindi ad essere 
lioiuane . 
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Ciò pretnenso può cnn^ettorarsi che la pr^; 
ma Episrafe confonne la copia sommiaistrataci 
debba spiegarsi cosi . 

T. 

Vfl: Ziqil: flpis: Wl.- VH 

Auia. Fuivinia'. V e resia . xiuti . (bUa) 
Sejantia nata . 

Passiamo a render ragiona di ogni voce ^ 
ove se avremo la sorte di colpire nel segno, po- 
tremo meglio agevolare i temeti passi nelle epi- 
grafi che sieguono . 

Dopo tanti esempj anche nelle epigrafi ro- 
mane, appena è più luogo a dolibio che le pri- 
me due lettere sieno le iniziali del prenome Au- 
la comune ad uomini e donne in molti di que- 
sti funebri titnleiti. 

Le voci VVl a nostro parere accre- 

wono gli esempj di que’ nomi,^e di quelle veci 
interpunte nel mezzo , o perchè derivati, o perchè 
\ composti diremo col dottissimo Lonzi i. 1 39 . Noi 
rinnendole in una, come sembraci che abbia da 
essere , 1’ abbiamo resa Fulvinia potendo essere 
anche FM/via/ia, e quasi senza timor d’ errare an- 
che sulla scorta dello stesso Lanzi che in tal 
modo rese una poco dissomigliante voce IT, 
ed essendo un derivato da, Fulvia, cade opportu- 
namente in quella voce 1* interpunzione proposta, 
maniera antica di cui oltre gli esempi riferiti 
dallo stesso Lanzi , noi ne producemmo de’ nuo- 
vi nelle Iscrizioni perugine I. 5; 6. ed altre nel- 
la Classe VI. Avevamo noi terminato di scriver 
questi fogli, quando mercè le continue grazie del 
cultissimo signor Canonico Pasquini ci prevenne 
la notizia di altre undici urne chiusine ora sco- 
perte in un fondo rustico de’ signori Mino felli , 
ed ivi ripetendosi più volte In stesso Gentilizio 
non interpunto ancora >|I18VV1 = si vengono a ‘ 
confermare a meraviglia q«o' nostri pensamenti ' 
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tnlln 'vnre stessa . Una delle Iscrizioni del sig. 
JUinutelli dice . 

AMS-iVl; Ofl 

Attia . tuivinia. harcania nata. 

La frequenza con cui è nomioata la fami- 
glia Fui ai/iia <>Fulviana nelle urne di questi due 
ritrovati, è un segno manifesto che era famiglia 
locale , come locale lo era la famiglia dei Lar- 
canj , di cui Lanzi diede le epigrafi di un inte- 
ro Ipogeo voi. II. pag 369. Perchè ipoco intelli- 
genti abbiano da sofisticar meno sulla nostra in- 
, terpretazione della stessa voce, ove è una chia- 
rissima metatesi, ne renderemo ragione con la 
diligenza possibile. Essa incomincia per P. piut- 
tosto rlie per F , o PH perchè tanto usavasi in 
quo’ secoli di un men colto idioma , in cui il P. 
equivalendo all’ F oal $,esse scambiavansi a vi- 
cenda fra loro. Gli esempj sono troppo chiari , 
ed anche copiosi tratti da monumenti greci o la- 
tini , e da due idiomi tanto somiglianti all’Etru- 
sco , ed è perciò che di assai pochi noi faremo 
uso in conferma del nostro divisamento. Dissero 
i j)riini apnoù c ajA,^a)l IU^<^soch.Tab. Heracl. 222. 

aTTniria : Fos. de litter. permutai . Disse- 
ro gli altri PVRlVS per FVRIVS nelle mone- 
te di questa famiglia presso Havercampo. Thes. 
Mordi. Tab. II. JV. l 3 . cd in una tal circostan- 
za ci piace -di riferire le dottrine del sempre 
grande Visconti , non ha guari mancato agli ami- 
' ci alle lettere ed a tutta la colta Europa . iseriz. 
7 'riop. 7.2. ,, della sostituzione del tt ad 
„ o piuttosto del difetto di aspirazione nella sua 
,, iniziale possono vedersi i comentiirj d* Esichio 
j, alla voce 7rofTo<pofag • jj Inoltre nella stessa vo- 
ce il PH è sostituito all’ V. consonante, e sebbene 
tieno rari gli esemjij, non ne mancano pcravven- 
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tar& j e per mapfjior prova di località riferire» 
mo i soli esempj dei titoletti etruschi di duo 
urne chiosine; Itami I. ove lo stesso nome 

le-rpcsi tl3S , c U^V • Quel {jentilizio in Etra- 
ria pitè prononzuusi J mg/v*! j e FulvSna j^s- 
Bando nel latino col caini)iamcnto del g ^h. ia 
V u. come da t.a.'^vjq «i fece Gnavut^: t' os. op. 

cit. E* pc»i focile avvertire che lo stesso nome do- 
po il PH va supplito delle lettere IA per chi 
volesse le^frer FuMana «odi un solo I per quel- 
li coi piacesse legger Fulvina gentilizio die si 
trova assni spesso in Orutero, Keinesio, Murato- 
ri j Marini , ed io altri collettori , corno anche 
in epigrafi latine della Toscana presso Gori ; 

Jnscript. Urb. E$riir. I. 85. 7 / 7 . 127 - egli eruditi 
ben Sanno di quanto peso maggiore sono gli esem- 
pj tratti da monumenti lucali • senza andare in 
traccia e ricordare gli errori de’ rjnadratari , e 
che tutte le volte non sono tali . Nella antica 
ortografia non ci ha per avventura circostanza 
più frequente che il tralasciamento delle lette- ; 

re, e questa sincope che ne nomi proprj è for- 
se anche piu sfìcsso , è un semplice idiotismo , 
un sémplice' acenreiameoto popolare , e sono si 
owj gli esempi anche ‘nell’ antico latino, che 
non giova riferirli. 

La' voce che|nbbiamn tradotta per 

P eresia j è. nome ^ COtqe noi pensiamo, -derivata a 
Fulvìnia o FuU’iana dal coniugio , ed è dell» 
stessa analogia di OTANIS per OTANISA cho 
si legge appunto in un titoletto latino semibar- 
baro di Chiusi riferito dal Gori op.cit. III. no. 
ove si trova anche 1’ equivalente PERESIA li. 

352. e che potrà essere una equivalenza bastante 
finche non se ne trova altra di più stretta , e 
migliore analogia . Ivi l’E si è cambiato in I > 
vocali affini, ed intorno al quale archaismo, piut- 
tostuche rilccire esempj die oon mancano nel gre» 
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CO , nel latino , e ne" monumenti etruschi ai»ch« 
meno e<[uivori , oi basti riferire le dottrine di 
Donato a Terrenzio : Phor. Act. T. scen- I. Pro^ 
pCer cogniationem I. et E non dubitarunt antiqui 
et bere et beri dicere , mani et mane , vespcr et 
vespri , Lanzi 1. 123. e nella stessa voce mentre 
le vocali nel mezzo si sono cambiate , in nltinió 
si sono soppresse 1’ I e I’ A , maniera anche essa 
comunissima in queste lingue j n come me<rlio si 
comprenderà dalle iscrizioni seguenti incontran- 
dosi la stessa voce più estesa *, la quale poi 
è della stessa analogia di Cerinisia , Epictisiaa, 
Manisa, Purnisa da noi date e spiegate nelle Iscri- 
zioni perugine . 

Così i moltissimi esempj dell’ ultima voce 
con quella terminazione in AL , che in questa 
lingua ed in queste Iscrizieui è una vera carat- 
teristica del nome materno , osando gli Etruschi 
di porre nelle loro Iscrizioni il nome della ma- 
dre j e spesso riunito al prenome del padre , con- 
fermano talmente la nostra lezione, e la nostra 
spiegazione in Sejantia nata che sembra non es- 
servi luogo a dubbio . Veggansi Lanzi li. 7q3. 
e lo nostre Iscrizioni perugine I. 148 . ove si pro- 
dussero anche ì Se/anti di lapide latine della 
Toscana . (Jori op. cit. I. 344- 4°^- 

L ultima voce conferma le tiosire opinioni 
svolto nel numera antecedente . Stando alla let- 
tera , sembra che possa tradursi. 

Tfiannia . Arrinia . Peresia . nata • 

La copia somministrataci nella seconda voce log- 
ge ma noi restituendola alla vera le- 

zione nljoiaino all’L sostituito la I. quasi certi 
«he jjossa esser tale, accadendo più volte che un 
qualclie scheggiamento del sasso si prenda per 
Una porzione di lettera, e com-^ qui sarebbe atcn- 
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ne confermiamo anche percl»è in (^nella posizio- 
ne «i renderebbe quasi intpertona una desinenza 
in EL , a meno r|ie non fosse una voce ditiiidia- 
ta e tronca , ma che non sembra , mentre la ter- 
minazione io I è comunissima ne' nomi mulie- 
bri in questa lingua. Ma quella voce medesima 
petrebhe rendersi anche Arrenia gentilizio che 
si trova in Muratori piu volte. Tn ambedue i no- 
mi ridonderebbe un E in penultimo lu*go, per 
la solita eufonia tanto frequente in questo ìilio- 
roa , e sarebbe appunto come V8 pci 3 V>/Vt 
in titoletto etrusco che rendesi J^ua^ius; Lonzi 1.^48. 
Jn Arrenia, per chi volesse tener piuttosto (jue- 
sta traduzione , 1 ’ I passando in latino si cam- 
bia in E , e do' quali mutamenti abhiarpo favel- 
lato di sopra. 

L’ ultima voce ha bene ogni analogia con il 
della celebre ara rotonda del pa- 
lazzo uoMiiescabbili io Perugia , che sugli inse* 
geamenti di Lanzi, e più sulla scorta di un tir 
Coletto latino del Museo di Firenze si tradusse 
Larthia «ora: Lanzi li. 4^0. 781. 784 786. 7961 
Kimarrebbe ad esaminarsi in «fuesta Iscrizione , 
se la seconda voce sia s piuttosto che 

IHMM/I, ed in <|uesto Caso , conforme un’ esem- 
pio datoci da Iianzi II, 781. sarebbe da tradur- 
ci Aìruntinia. 

ITT. 

Può rendersi . 

Ltarthia . hariaia . Natuaia , o Mattisiana nata l 
Da Lerisia e Lerisius può essere derivato 
Lerinius gentilizio in lapide toscana presso Cori, 
che se altri vi vedesse piuttosto un gentilizio vi- 
rile , potrebbe tradursi Lerius che abbiamo ia 
Muratori dcccxxix. e sarebbe per avventura co- 
xatBrutis, Ragonis, Ciodis, Remis, per Brutius, Ra- 
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gonius, Clodtus, RemiiiS in titoletti latini semibarba- 
rÌ4 Iscrizioni Peiug. I. 29.K0Ì sappiamo die in al- 
cune di quelle Urne ne’ coperchi ore «nno scol- 
pite le epif^rafij sono ancora le solile ligure gia- 
centij che non chiameremo Lcttisternii come alcuni 
sono usi di dire, ma si bene letti mortuali e li» 
bitinari , e su de quali sono da vedersi l’Alstor- 
fin de lectis cap. XIX. ed il Kirchmanno de fun. 
Rom.lib. I.cap. Xl.e polendo arere le stesse tìgn- 
re sotto occhio ci istruirebbero se questo titolo è 
di uomo o di donna, giacché non è chiarissimo, e 
sebbene 1' abbiamo tradotto per muliebre , non 
eslcudiamo affatto H caso che possa essere anche 
di uomo, poiché l'esperienza ci ha insegnato co- 
me alcune terminazioni in questi nomi sono ad 
ambedue i sessi comuni . Nelle altre epigrafi 
crediamo che non vi cada dubbio esser tutte dì 
donna . 

Matusìa o Matuslana è forse ^néllizio nuovo 
io questa lingua fin qui , e può esser benissimo 
un derivato da Mattius o Mattia nomi anche es- 
si di iscrizioni latine delle Toscane |>res80 Gori I. 

3 i. 328. 437. 

IV. 

Vfl: VVi: VH 

Aula . k alviana . herisia . Auli ( Ulta ) . 

Sejàntia ilota. 

Confrontisi con la prima epigrafe ohdé vev- 
derne la molta somiglianza . Nell’ ultima voce 
ove' è da riconoàterVi'l'» stesso nnme che nella 
prima epigrafe , si noti l’ incostanza nelle vocali 
che si spesso s’incontra in questa lingua. Inquella 
seconda è un’ E , quivi un’ A conforme le copie 
comunicateci . Un'Ellenista che anche ne’ nata» \ 
tali idiotismi delle lingue meno colte sa ricono- ' 
scervi gli accidenti grammaticali, in questo cam- 
biamento vi rintracrierébbe un’ dorìcismo , anche 
sol riflesse che i Greci d’ Italia fecero più -uso 
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del dialetto dorico die rii altri, come otservail 
Si". Visconti nel Museo Pio dementino 77,43.(6) 
noi peraltro non vogliamo essere talmente cortesi 
coi nostri Etruschi di prendere strettamente per 
un doricismo un semplice idiotismo tanto comu- 
ne in questa lingua . Si disse anche in anticr> 
diriem faciem per diciam faciam\ Quintiliano /. 
F/7.Varrone h.h, VI. 5. e nella celebre gemma 
perugina degli Eroi tebani legge»! in etrusco 
ATPESTHEper ADRASTHE, cosi dicasi Io stes- 
so dell'E cambiato in A i di cui esempj possono 
vedersi raccolti dal Vossio: de permuta. ìitier. 

Ee quattro Iscrizioni che siegnono sulla'scor- 
ta delle antecedenti si rendono meno imbaraz- 
zate } e possono spiegarsi nel modo seguente . 

l'hannia. A.rruntia . Lensia naia. 

La seconda voce potrebbe esser forse meglio 
\A.rruntinia derivato da un gentilizio comunissimo 
in Etrnriaj e passato quindi ad essere Romano. 

VI 

s/rtl+Hfliai; flH8- '7V1- fl</ 

liarthia . Futuinia . Liù/tis ( hlia > . Seiantìa nata 
VII. 

Vflziqai- itHflisr- aimao 

Ihannia. Sejantia. F eresia nata. 

Vili. 

Fs7VÌ: VA 

Stando alla lettera ed alla copia che abbia- 
mo sotto occhio j pare che abbia a tradursi; 

Aula. Yulvinìa . Sejantia nata. 
ma supponendo che le lettere LA in fine di 
PULPH." NALA vadano divise dal rimanente, e 
che in esse vi sia il prenome del padre di Fnl- 
♦ini8j sì dovrebbero xenAere Larthìs jìlia . Non « 
il primo esempio in queste Iscrizioni , e nell* 
romane , che il prenome de’ figli talvolta c di- 
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Tergo da quello del genitore ma che per lo più 
erano sotnÌ2;linntL . Ne adurrem» un solo esempio 
tratto dalle Urne perugine dei Tinj , ove Velia 
Tinia SI dice ii;2;lÌDola di Atrio Tiitio . Ag^iunf^o 
per compimento una osservazione forse non im- 
portuna . Le due Fnlvinie dei numeri VI. ed 
Vili, paterono esser bene sorelle permane, facil- 
mente deducendolo anche dal nome della madre si- 
mile in ambe.Iue le epigrafi . In esse il loro padre 
sarebbe Laree(FulvioJ, e perchè le due germane non 
si confondessero fra loro, una distingaevasi forse 
dal prenome del padre , e l’altra dal prenome 
Aula che potè essere quello dell’ avo ^ ma ciò 
abbia luogo sempreche in «questa ultima epigra- 
fe debbasi leggere PVLPHNA ; LA . Le urne 
del signor Minutelli ricordate di sopre, e rin- 
venute nel territorio, chiusino contemporaneamen- 
te al sepcdcro illustrato , ci luoitraiio anche un 
gentilizio derivato da Fuloiiiia • Fuhiana in PVL- 
PHNASA che noi rivolgeremo in Fulviaisla o 
Fulvianasia sulla stessa analogia di MAllCANI- 
;^A d-i. 31 Alle A. N la in urne chiusfae date da 
Laii'/,i //. 376. e .l’iscrizione del | 3 ig.. Minutelli die* 
Od- P2flM87Vi.- «inflo 

Ciloe 'l'haunia . Re/nnia . Fulvinisia . O 
Fulviaaftsa. Lartis Filia, 
della seconda voce oc diamo per mallevadore lo 
stesso Lanzi IL iu RE 3 INF , ed è ben fa- 
cile ridurla come noi abbiain.^fatto, se si toglie 
la lettera di che qui come altrove è epilettica e 
ridondante, non meno che 1’ A di cui sono esem- 
pi anche nel vecchio latino, leggendovisi a mo- 
do di esprimerci, pet expedibo . Un’al- 

tra di questo medesimo scavo ha PVLPHNAs 
forse per PVLPHNAs A , ed ecco un’ altra pro- 
va deir etrusco per il 2 tanto contrastato da 
altri , e di fui dopo Lanzi noi stessi abbiamo , 
scritto additandone nuovi ed iocontrastabili esempj. 
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